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◆A conclusione di una inchiesta
è stato chiesto alla Procura di aprire
un procedimento giudiziario

◆L’ex leader del Likud furibondo
giura la sua innocenza
e promette clamorose rivelazioni
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Presentata petizione
per commissione
europea su Echelon

Corruzione in Israele
Netanyahu sotto accusa
La polizia chiede l’incriminazione per l’ex premier

■ L’Europarlamento potrebbe de-
cidere forse già il mese prossi-
mo di costituire una commissio-
ne d’inchiesta su Echelon, il si-
stema anglo-americano di spio-
naggio delle telecomunicazioni
in Europa. Più di 170 eurodepu-
tati hanno firmato la richiesta di
costituzione di una Commissio-
ne Echelon presentata dal capo-
gruppo dei verdi, il belga Paul
Lannoye, e consegnata ieri al
presidente dell’Europarlamento
Nicole Fontaine. La richiesta,
giuridicamente fondata sulla
violazione dei trattati Ue che co-
stituirebbe l’esistenza di Eche-
lon, sarà sottoposta nei prossimi
giorni alla conferenza dei presi-
denti e poi, con ogni probabili-
tà durante la sessione di aprile a
Strasburgo, al voto della plena-
ria. Per ora la proposta ha l’ap-
poggio soprattutto dei piccoli
gruppi del parlamento. Hanno
firmato la richiesta diversi leader
politici italiani come Fausto Ber-
tinotti, Armando Cossutta, Ci-
riaco De Mita, Antonio Di Pie-
tro, Gianfranco Fini, Emma Bo-
nino, l’ex-magistrato Elena Pa-
ciotti e il filosofo Gianni Vatti-
mo, che fanno parte del gruppo
Pse. «Riteniamo utile unirci a
quanti sostengono la richiesta
per la costituzione di una com-
missione d’inchiesta su Echelon,
anche per sollecitare un mag-
giore impegno delle istituzioni e
dei governi Ue su questa grave e
importante vicenda» hanno in-
dicato in una nota i due parla-
mentari Ds. In attesa di una de-
cisione sulla commissione d’in-
chiesta l’Europarlamento parle-
rà della questione Echelon in
plenaria già giovedi, durante la
minisessione mensile di Bruxel-
les, con la partecipazione per la
prima volta della Commissione
e del Consiglio dei Ministri Ue.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I capi d’imputazione sono degni di
un incallito malfattore: corruzione,
appropriazione fraudolenta, abuso
di fiducia, reiterati tentativi di in-
tralciare l’inchiesta della polizia.
Dall’altare del governo alla polvere
del carcere. È quanto può accadere
all’ex premier israeliano Benjamin
«Bibi» Netanyahu. A conclusione di
un’inchiesta durata sette mesi, la
polizia israeliana ha, infatti, chiesto
ieri alla Procura dello Stato di aprire
un procedimento giudiziario con-
tro «Bibi» e la moglie Sara per una
serie di reati che, se accertati, com-
portano molti anni di detenzione e
il definitivo tramonto di ogni spe-
ranza di ritorno sulla scena politica
dell’ex leader del Likud.

La notizia dell’incriminazione di
Netanyahu conquista la copertina
dei telegiornali e riesce a mettere in
secondo piano il fallimento del ver-
tice di Ginevra tra Clinton e Assad
ed anche l’altro clamoroso caso po-
litico-giudiziario che scuote il mon-
do politico israeliano e rischia di
mettere in crisi la maggioranza che
sostiene il governo Barak: il rinvio a
giudizio per istigazione a delinque-
re del rabbino Ovadia Yossef, guida
spirituale di «Shas», il partito ultra-
religioso sefardita.

«Bibi» torna a dividere Israele,
potenza, sia pur in negativo, di un
personaggio che comunque ha la-
sciato il segno nella recente storia
politica di Israele. Per la destra
ebraica è un colpo pesantissimo,
per Israele la conferma di una dege-
nerazione della vita politica e della
moralità pubblica. La lettura del vo-
luminoso rapporto, 180 pagine, in-
viato dalla polizia alla Procura
adombra una vera e propria asso-
ciazione a delinquere. «Bibi» viene
accusato di essersi fatto corrompere
e d aver corrotto, di appropriazione
fraudolenza, abuso di fiducia nella
sua qualità di dipendente pubblico.
La moglie Sara è accusata di furto e
tentativo di frode. Accusati di reati
associati a quelli che avrebbero
commesso i coniugi Netanyahu so-
no anche l’ex direttore generale
dell’ufficio del premier Moshe Leon
e Ezra Seidof, responsabile dei servi-
zi di manutenzione e dei servizi
nell’ufficio del premier.

Veste i panni del «perseguitato»
politico, il furibondo Netanyahu,
giura la sua innocenza, promette
clamorose rivelazioni, definisce le
accuse rivoltegli «assolutamente in-
fondate». E promette ai suoi soste-
nitori: «Combatterò anche per voi».
La butta in politica, Netanyahu, ma

è innanzitutto in un’aula giudizia-
ria che deve vincere la sua battaglia.
Per la sua difesa, l’ex premier ha
scelto uno dei più affermati avvoca-
ti di Israele: Yehuda Winroth. Ai
giornalisti che assediano il suo uffi-
cio, Weinroth dichiara di «sperare
fortemente in un processo, di essere
anzi impaziente, per poter dimo-
strare una volta per tutte e senza
ombra di dubbio, l’innocenza del
mio assistito». Netanyahu, secondo
la polizia le cui indagini sono parti-
te da un’inchiesta condotta dal
quotidiano di Tel Aviv «Yedioth
Aharonot», ha accettato illegal-
mente per anni una serie di servizi
da parte del proprietario di una so-
cietà di traslochi e di attività affini,
Avner Amedi - che ha accettato di
divenire testimone dello Stato - sta-
bilendo con questo un rapporto ba-
sato su reciproci benefici. Lo sforzo
investigativo della polizia è stato
senza precedenti: al caso hanno la-
vorato oltre 100 agenti, che hanno
anche setacciato l’abitazione e l’uf-
ficio di Netanyahu, oltre a un depo-

sito utilizzato da «Bibi». Secondo
gli inquirenti, l’ex premier ha cer-
cato di far pagare dallo Stato servizi
svolti d Amedi per conto dei coniu-
gi per un importo di circa 440 mi-
lioni di shekel (220 milioni di lire),
cercando di farli apparire come se
fossero a carico della pubblica am-
ministrazione. Come non bastasse,
Netanyahu ha anche pensato al fi-
glio del suo devoto amico, facendo-
lo assumere dal ministero degli
Esteri. E poi c’è il capitolo dei rega-
li. Ricevuti come primo ministro e
mai restituiti. L’inventario è im-
pressionante: i coniugi Netanyahu
si sarebbero appropriati di circa 700
regali - argenteria, tappeti, quadri,
pure un tagliacarte d’oro, prezioso
omaggio del vicepresidente Usa Al
Gore - per un valore di 400mila
shekel, ricevuti negli anni in cui
l’ex premier era in crica (1996-
1999) che sono invece proprietà
dello Stato. Parte di questi dono so-
no stati trovati dalla polizia in ripe-
tute perquisizioni nella residenza
privata dei Netanyahu. Ora spetta

al procuratore generale Eliakim Ru-
binstein decidere se incriminare i
coniugi Netanyahu e gli atri indi-
ziati di reato. Nel caso di processo e
nell’ipotesi che le accuse siano con-
fermate, Netanyahu rischia una pe-
na massima di 16 anni e la moglie
di sei anni. Già una volta in passato
la polizia aveva richiesto l’incrimi-
nazione dell’ex premier: fu nel
1997, quando l’allora capo del go-
verno nominò procuratore generale
un caro amico. La decisione, secon-
do la stampa, fu decisa per insab-
biare le indagini su Arieh Deri, lea-
der di «Shas», alleato della coalizio-
ne di governo e accusato di corru-
zione. All’epoca, i magistrati so-
stennero che non c’erano elementi
fondati contro Netanyahu, sebbene
la questione sollevasse «domande
inquietanti». Tre anni dopo ad altre
e non meno inquietanti domande,
la polizia israeliana ha dato le sue
risposte. Che se confermate dai giu-
dici aprirebbero le porte del carcere
a Benjamin Netanyahu. Triste fine
per «Bibi, re di Israele». Netanyahu e sua moglie Sarah, in basso Barak

IN PRIMO PIANO

Stallo con Damasco, Clinton chiede aiuto a Mubarak
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Della serie: proviamo anche con Hosni
non si sa mai...Reduce dal fiasco di Gi-
nevra, Bill Clinton ha chiesto ieri aiuto
al presidente egiziano Hosni Mubarak
per rilanciare il negoziato tra Siria e
Israele. «La prossima mossa - afferma
Clinton, ricevendo alla Casa Bianca l’o-
spite egiziano - tocca al presidente siria-
no Assad». La ferità brucia ancora, lo
smacco subito in terra svizzera è di quel-
li che lasciano il segno, ma amici e de-
trattori del presidente Usa su un punto
concordano: Clinton è una «testa dura»
e non si arrende facilmente, soprattutto
quando si tratta di lasciare il segno nella
storia. E questo «segno» da premio No-
bel per Bill Clinton è il raggiungimento
di una pace globale nel tormentato Me-
dio Oriente. Prima del faccia faccia con
Mubarak, Clinton torna di nuovo sul
summit di Ginevra. Ad Assad, afferma il
presidente americano, «ho spiegato qua-
li sono le possibilità», invitandolo ad
avanzare le sue richieste. «Ora - conclu-
de con un sorriso forzato Clinton - at-
tendo con impazienza le sue risposte».

L’incontro di Ginevra si è concluso
senza una data per la ripresa delle tratta-
tive tra Gerusalemme e Damasco inter-
rottesi a gennaio. L’irrigidimento siriano
sembra dunque smentire le previsioni di
Mubarak, che in un’intervista al «Wa-
shington Post» aveva accennato ad un
accordo di massima raggiunto dietro le

quinte da israeliani e siriani. Tuttavia il
rais egiziano non si arrende. «Non posso
dire - sottolinea Mubarak - che il collo-
quio tra Clinton e Assad sia stato un fal-
limento». E spiega: «Il fatto che non ci
siano stati progressi non giustifica il pes-
simismo. Dobbiamo fare molti altri sfor-
zi per raggiungere la pace, e perché pos-
sa essere firmato un accordo per il bene
della regione». Oltre a Clinton, Mubarak
ha incontrato ieri a Washington la se-
gretaria di Stato Madeleine Albright of-
frendo i suoi buoni uffici per convincere
la Siria, un modo abile, concordano gli
osservatori diplomatici nella capitale
americana, per riproporre la centralità
dell’Egitto nello scenario politico me-
diorientale. Secondo una fonte della de-
legazione egiziana a Washington, Assad
avrebbe confermato a Clinton di essere
disposto a normalizzare i rapporti con
Israele. Tuttavia avrebbe ribadito che
non accetterà compromessi sulle alture
del Golan, occupate dallo Stato ebraico
nel 1967. Soltanto quando Israele si sarà
impegnato a ritirare le truppe la Siria ac-
cetterà di negoziare la pace. Una politica
dei due tempi che non piace affatto a
Israele. La conferma viene da Gerusa-
lemme. «Sono oggi meno ottimista che
non due o tre giorni fa», dichiara alla ra-
dio militare Ehud Barak. «Può darsi - ag-
giunge il premier israeliano - che la Siria
non sia matura per raggiungere un ac-

cordo adeguato con Israele». L’ultima
stoccata è per l’opposizione nazionalista
che lo ha accusato a più riprese di aver
fatto eccessive concessioni nei confronti
di Damasco: «Ho detto in passato e ripe-
to oggi - scandisce Barak - che non fir-
merò alcun accordo che non garantisca
il rafforzamento della sicurezza di Israe-
le». A questo punto, nonostante l’otti-
mismo egiziano, sembra sempre più im-
probabile che Clinton possa realizzare il
suo obiettivo: un’intesa globale per la
pace in Medio Oriente da firmare alla
Casa Bianca entro la fine dell’anno,
mentre sarà ancora presidente». Ma le
«imprese impossibili» esaltano il presi-
dente americano. «Credo - osserva Clin-
ton - che gli israeliani stiano facendo
sforzi seri su tutti i fronti della trattativa
e ritengo che continueremo a vedere
progressi almeno con i palestinesi». E ie-
ri da Washington almeno una certezza è
emersa: il 6 aprile riprenderanno le trat-
tative tra Israele e l’Autorità nazionale
palestinese di Yasser Arafat.

In attesa di segnali ufficiali da Dama-
sco, la diplomazia americana si consola
annotando il tono conciliante della
stampa siriana. La Siria non chiude la
porta della pace in faccia a Israele ma in-
vita gli Stati Uniti ad avere un ruolo più
attivo nella mediazione tra le parti. A so-
stenerlo è il giornale statale di Damasco
«The Sirya Times» suggerendo che una

visita di un «alto funzionario americano
nella regione potrebbe aiutare a rompere
il ghiaccio». Per il momento, però, a pre-
valere è la «guerra delle dichiarazioni», il
palleggiamento delle responsabilità. Il
quotidiano siriano spara ad alzo zero
contro il premier Barak: «Sono state le
sue pregiudiziali ad aver determinato il
fallimento» del vertice di Ginevra. Un
fallimento che può avere conseguenze
negative anche sul fronte caldissimo del
Libano. Israele, infatti, potrebbe decide-
re di anticipare il ritiro di «tzahal», l’e-
sercito ebraico, dalla «fascia di sicurez-
za» occupata nel Libano meridionale, un
atto unilaterale che più volte è stato
contestato da Damasco. A rivelarlo sono
fonti vicine al premier israeliano, preci-
sando che il ritiro potrebbe dunque av-
venire prima della fine di luglio e che
l’anticipo è da mettersi in relazione con
lo stallo nel processo di pace con la Siria.
«Non sarà certo il presidente Assad a de-
cidere per noi come e quando ritirarsi
dal Libano», afferma polemicamente il
ministro degli Esteri israeliano David Le-
vy. E da Beirut giunge immediata la re-
plica di «Hezbollah». Ed è una replica ca-
rica di oscuri presagi: «Israele dimostra
di voler solo dividere il fronte arabo. Di-
mostreremo con i fatti che si sbaglia di
grosso», annuncia lo sceicco Nasrallah,
leader politico della guerriglia sciita.

U.D.G.

SEGUE DALLA PRIMA

ABBIATE PIÙ
CORAGGIO...
imagistrati considerati «nemici»
perché hanno osato occuparsi di
temi cari a certe fratellanze o cor-
date) che alcuni ambienti sono
da anni specializzati a confezio-
nare.

Nino Caponnetto è coraggio-
samente intervenuto, su questo
giornale, per ricordare come Li-
noJannuzziabbiaosatoscrivere-
di Giovanni Falcone - che stava
formando una cupola mafiosa
più pericolosa di «Cosa nostra»,
per cui conveniva - alle persone
dabbene - fuggirsene dall’Italia.
Dopo il silenzio di fronte agli at-
tacchi portati dalla magistratura
in anni di forsennata aggressio-
ne, dovrebbero ora farsi strada la
riflessione critica o l’indignazio-
ne. Se invece (senza neppure
chiedersi checosahannorappre-
sentato o rappresentano certi
personaggi)compareun’ipocrita
disponibilità a confrontarsi per-
sino con coloro che - avendo ol-
traggiato Falcone in quel modo -

non possono considerarsi inter-
locutori credibili in materia di
mafia, ecco che il mio stupore di
sempre diventapreoccupazione.
Preoccupazione - prego di crede-
re - che riguarda prima di tutto la
memoria (e la sensibilità morale)
delnostropaese.

GIANCARLO CASELLI


